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di Franco Ferrari

Sergio Dalmasso prosegue da anni il suo prezioso impegno di ricostruzione di aspetti più o meno noti
delle vicende della sinistra italiana con una particolare attenzione a tutte quelle correnti che vanno
dal socialismo di sinistra al dissenso comunista e alla nuova sinistra sorta negli anni sessanta. Lo
sguardo è quello di chi, pur essendo anche militante, riesce ad osservare gli eventi, le idee, i
personaggi con il giusto distacco critico, senza farsi coinvolgere dal desiderio di tifare per l’uno o
per l’altro.
Tra gli “oggetti” a cui ha dedicato la propria attenzione vi è anche il Partito della Rifondazione
Comunista. Dopo un precedente lavoro (Rifondare è difficile) nel quale aveva seguito le premesse
della nascita del PRC, maturate già nella storia finale del Partito Comunista Italiano, fino
all’emergere del movimento “altermondialista” all’inizio del nuovo millennio, ora ne riprende la
storia e la ricostruisce per un ulteriore decennio.
Il nuovo libro, pubblicato da RedStarPress (pp. 303, € 22,00) si intitola semplicemente Rifondazione
Comunista ed è aperto da due interventi di Roberto Musacchio e Giovanni Russo Spena. Se l’inizio si
riallaccia alla fine del testo precedente, Dalmasso ha scelto come termine quel 31 dicembre 2011
che sancì, dolorosamente, la chiusura del quotidiano Liberazione. Nella ricostruzione di vicende
ancora aperte (non quella del quotidiano, ma quella del Partito) scegliere un punto di finale è
necessario, ma pone anche qualche limite, nel momento in cui alcuni degli eventi raccontati hanno
prodotto conseguenze anche in una fase che fuoriesce dall’arco temporale del libro. D’altronde è
questo uno degli effetti ineliminabili nel fare storiografia di eventi ancora così vicini e
(fortunatamente in questo caso) non ancora conclusi.
La scelta di far concedere la fine della storia raccontata con la cessazione del quotidiano del PRC è
forse legata (supponiamo) al venir meno del principale strumento di lavoro, grazie al quale l’autore
ha potuto ricostruire le prese di posizione del partito ed anche gran parte del suo dibattito interno
che poi, in Rifondazione, tanto interno non è mai stato.
Dalmasso dichiara apertamente, nel capitoletto conclusivo, di aver voluto innanzitutto “raccontare i
fatti specifici” del decennio, lasciando ad altri esprimere posizioni critiche, interpretative o “ricette
per l’avvenire” (che tutti vorremmo avere ma che forse, in questo momento, nessuno ha).
Un lavoro più ampio avrebbe forse richiesto di ricorrere, per quanto le testimonianze vadano sempre
prese con la dovuta prudenza, alla memoria diretta dei protagonisti e avrebbe forse aiutato ad
arricchire la valutazione dei passaggi nodali del decennio, un utilizzo più ampio degli studi di taglio
politologico o sociologico che, pur non abbondanti, sono comunque disponibili. Alcuni citati
dall’autore, come i lavori di Bertolino e De Nardis, altri no, forse perché inseriti in testi non
specificamente dedicati al PRC (come Damiani e Ignazi) o non disponibili in italiano come i capitoli
dedicati a Rifondazione all’interno di ricerche che esaminano l’insieme della sinistra radicale in
Europa (Chiocchetti, Newell, Hudson, Broder tra gli altri).
Il decennio ricostruito da Dalmasso è stato largamente dominato dalla leadership di Fausto
Bertinotti, che è stato segretario del PRC fino al 2006, al momento in cui ha assunto il ruolo di
Presidente della Camera dei Deputati. Anche da questa postazione istituzionale ha continuato a
influire sulla politica del partito fino alla rottura provocata dalla sconfitta della Sinistra-l’Arcobaleno



Dieci anni di Rifondazione Comunista raccontati da Sergio Dalmasso

da www.transform-italia.it - 24 Novembre 2021 - p. 2 di 4

e poi la divaricazione incomponibile prodottasi con il successivo Congresso di Chianciano del 2008.
Quali sono stati i tratti caratterizzanti la direzione di Bertinotti? Innanzitutto un tentativo molto forte
di rinnovare la cultura politica di Rifondazione Comunista. Questo obbiettivo si è espresso con la
decisione di sostenere e partecipare attivamente al cosiddetto “movimento dei movimenti”, la prima
mobilitazione di massa a livello mondiale che ha messo in discussione l’egemonia liberista e la sua
proiezione globale. Questo movimento, da Seattle a Genova a Firenze, si è poi innestato con la netta
collocazione contro la guerra in Irak e si è dato una forma organizzativa nello schema dei Social
Forum.
Sul piano teorico Bertinotti ha cercato di individuare un asse nell’adozione della teoria della
nonviolenza, vista come passaggio per una revisione dell’idea del potere, all’interno di una
sostanziale archiviazione di gran parte dell’esperienza storica del movimento operaio e comunista
del novecento. Veniva in sostanza individuata la necessità di mettere in atto delle cesure ideologiche
e simboliche (non solo nei confronti dello stalinismo) e di costruire una nuova strumentazione per
rilanciare una forza politica antagonista a partire dai due punti cardine: l’opposizione al liberismo e
alla guerra.
Per far questo era necessario rivedere anche la struttura organizzativa del partito introiettando
alcuni degli elementi apportati dalle teorie elaborate dai “nuovi movimenti sociali” (femminismo,
ambientalismo, ecc.). Questa revisione ha portato la direzione di Bertinotti a considerare inevitabile
un superamento di Rifondazione Comunista, come ricostruisce Dalmasso, prima attraverso la
cosiddetta “sezione italiana della Sinistra Europea” e poi, sull’onda dei mutamenti in atto nel sistema
politico (formazione del PD veltroniano con “vocazione maggioritaria” e superamento della
coalizione di centro-sinistra) per dar vita ad un nuovo soggetto di sinistra. Questa nuova formazione
veniva sollecitata dalla confluenza elettorale dei vari soggetti politici esistenti a sinistra del PD ma
veniva azzoppata dal catastrofico risultato elettorale del 2008.
Questa prospettiva strategica, che si sviluppava con una certa coerenza di fondo, si intrecciava con
una svolta politica tale da determinare la partecipazione del PRC all’Unione (vasta ed eterogenea
coalizione di centro-sinistra) e poi al governo diretto da Romano Prodi. L’idea portante era che lo
sviluppo dei movimenti anti-liberisti dell’inizio del nuovo millennio richiedesse una rappresentanza
politica in sede istituzionale (Parlamento e Governo) e che a loro volta, la presenza di questi stessi
movimenti potesse modificare i rapporti di forza all’interno della coalizione tra forze moderate e
forze radicali.
La decisione di partecipare al governo costituiva un indubbio ripensamento rispetto a quanto veniva
detto da Bertinotti in occasione del quinto Congresso del 2001 (e citato da Dalmasso a pag. 42) sulla
natura “rifondativa” della precedente rottura con Prodi. Una cesura anche con quella che veniva
considerata come “l’eredità togliattiana”. Interpretata questa (in modo riduttivo, a mio modesto
parere) come individuazione del terreno del governo come ambito prioritario dell’agire politico
mentre si doveva puntare a spostare l’attenzione “dal piano politico parlamentare a quello politico-
sociale”. La scelta di partecipare al governo Prodi è stata quella su cui più si sono appuntate le
critiche e le autocritiche successive, sia interne che esterne al PRC.
Un altro elemento sul quale è stata rivendicata da Bertinotti una rottura con la tradizione dominante
del PCI ha riguardato il cosiddetto metodo del “rinnovamento nella continuità”, considerato
inadeguato a far fronte ai mutamenti della società e del rapporto tra società e politica che richiedeva
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invece delle rotture radicali.
La fase della leadership di Bertinotti è quella che, essendosi conclusa, permetterebbe una riflessione
complessiva più approfondita e anche meno condizionata dai conflitti del tempo. Il libro di Dalmasso
offre molti elementi di fatto su cui poterla costruire.
Un bilancio non dovrebbe essere solo misurato sull’esito della sconfitta della lista elettorale del 2008
ma misurarsi con i diversi aspetti della direzione di fondo perseguita dall’ex leader di Rifondazione.
A me pare che alcune scelte mantengano una loro validità: 1) la netta rottura con lo stalinismo; 2) la
decisione di essere pienamente interni al movimento altermondialista dei primi anni 2000; 3)
l’impulso determinante a dar vita al Partito della Sinistra Europea. Mentre vedrei molto più
criticamente un eccesso di foga liquidatoria verso le esperienze politiche del Novecento come anche,
nella gestione del partito, una personalizzazione molto spinta della leadership (pur in presenza di
una indubbia dotazione di carisma spendibile nel dibattito pubblico) che non ha aiutato a radicare
nel senso collettivo alcune acquisizioni positive di cultura politica.
Lo stesso rapporto con i movimenti dai quali sarebbe dovuto emergere una nuova leva di dirigenti
politici tale da rinnovare ed allargare il partito è rimasta una vicende irrisolta e nella quale si sono
evidenziati anche non pochi limiti e contraddizioni.
Dalmasso ricostruisce con molto scrupolo le vicende successive alla sconfitta elettorale, con il
Congresso di Chianciano del 2008 che portò ad una spaccatura verticale di Rifondazione Comunista
aprendo una lunga crisi non solo di quel partito ma dell’intera sinistra radicale. Le ragioni del
conflitto fra la componente raccolta attorno a Vendola e le varie anime e correnti che poi si
raccoglieranno nell’elezione di Ferrero a Segretario, si concentravano su un punto principale: se la
costruzione di un’aggregazione della sinistra radicale dovesse portare al superamento di
Rifondazione Comunista per dar vita ad un nuovo soggetto politico o dovesse assumere una forma
federativa.
Una scelta che implicava anche un problema di identità, presumendo da un lato la necessità di un
partito che si definisce “comunista” dall’altro la possibilità di far confluire e diluire questa identità in
un partito che non sia più tale. Successivamente alla divisione tra PRC e SEL si è andata anche
consolidando una diversa visione rispetto alla partecipazione o meno ad una nuova coalizione di
centro-sinistra.
La parte finale del libro di Dalmasso è quindi dedicata alla scissione “al rallentatore” che portò alla
fuoriuscita di chi diede vita a SEL (“ancora una scissione” è il titolo sconsolato del capitolo che ne
ricostruisce i passaggi) e poi alla formazione della “Federazione della Sinistra”, per la quale l’autore
prende atto che “non decolla” e tutti sappiamo quale ne sia stato l’esito finale.
Il Partito uscito da Chianciano fortemente indebolito, individuava tre assi principali: 1) quello della
costruzione federativa di un soggetto unitario di sinistra, in piena autonomia dal PD; 2) l’idea del
“partito sociale” attraverso il quale si è ritenuto di poter spostare il centro dell’azione dalla
rappresentanza istituzionale alla costruzione di forme di solidarietà e di mutualismo; 2) il passaggio
da una gestione di maggioranza degli esecutivi del partito ad una condivisa tra tutte le correnti o
frazioni.
La fase avviata con il Congresso di Chianciano, che è poi una fase di crisi e frammentazione della
sinistra radicale, è ancora aperta e quindi va molto oltre l’arco temporale trattato dall’autore. Anche
in questo caso sarebbe necessario provare a tracciare un bilancio adeguato che non sia né
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liquidatorio, né consolatorio. E’ fuor di dubbio che il contesto sociale e politico complessivo non
abbia certo aiutato una ripresa della sinistra ma è anche vero che non tutto può essere messo in
carico alla situazione nella oggettiva. Ho già provato in altri occasioni su questo sito ad esprimere
qualche opinione in merito e non ci ritorno. La lettura del libro di Dalmasso non che può stimolare
un bilancio che è ancora in larga parte da tracciare.
 
Franco Ferrari


